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Il 25 novembre 1837 il principe di Metternich, scrivendo al governatore della Lombardia, conte Hartig, a proposito del retour inopiné di Federico Confalonieri in Europa, ricordava che a quest’ultimo era stato intimato di non stabilirsi in un paese con il quale l’Austria aveva sottoscritto una convenzione per la reciproca estradizione. Tuttavia, proseguiva il principe, “une lettre interceptée m’ayant prouvé que Confalonieri songeait déjà à se fixer dans un des Cantons de la Suisse, qui n’ont point accedé à la convention pour l’extradition réciproque, écris aujourd’hui à Bruxelles et à Paris pour rectifier cette interpretation du principe, car nous devons éviter que Confalonieri n’aille grossir la phalange dé​jà trop nombreuse des révolutionnaires de ce pays (1).

E in realtà tra il settembre e l’ottobre 1837 in alcune lettere (appunto quelle in​tercettate dalla polizia austriaca) inviate allo zio Tiberio, Federico Confalonieri aveva accennato alla possibilità di recarsi, al fine di ravvicinarsi alla famiglia, in uno dei cinque o sei cantoni svizzeri che non avevano firmato la convenzione menzionata da Metternich. Convinto di rispettare in tal modo l’intimazione fatta​gli, il conte aveva pensato in un primo momento a un incontro a Ginevra; in se​guito però, per non obbligare il vecchio padre a un lungo viaggio, aveva punta​to gli occhi sui bagni di 5. Bernardino, località termale nei Grigioni allora molto nota e frequentata, che aveva il vantaggio di trovarsi non molto distante da Bel​linzona e quindi dal confine lombardo-veneto. Ma anche questo progetto, come si è visto, era destinato a tramontare perché, per riprendere le parole di Metter​nich, se I Austria avrebbe potuto “ignorare” la presenza del conte in altri paesi, la Svizzera restava affatto esclusa “non potendo essere indifferente (...) di vede​re il Confalonieri in vicino contatto colle sue precedenti criminose relazioni” (2).

Mentre a Milano il direttore generale della polizia, Torresanj, si mostrava assai

(1)
il principe di Metternich al governatore della Lombardia, Vienna, 25 novembre 1837. La lettera è pubbljc~~~ in: A. D’ANCONA, Federico Con falonierì, Milano 1898, doc. 100, pp. 446-7.

(2)
Federico Confalonieri a don Tiberio Confalonieri, rispettivamente Parigi, 20 settembre 1837, e Gaesbeck 18 ottobre 1837, in Carte ggio del conte Federico Confalonieri ed altri documenti spet​tanti alla sua biografia, a cura di G. Gailavresi, parte Il, Milano 1911, lettere DCCXXIII, pp. 759-6 1 e DCCCXXIX, pp. 770-i. La presa di posizione di Metternich fu riferita dal conte di Sedlintzky al go​vernatore della Lombardia, Vienna, 28 febbraio 1838, pure pubblicata in D’ANCONA, Federico Confalonieri, cit., doc. 101, pp. 447-8.
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riluttante — evidentemente perché non voleva rivelare le violazioni del segreto postale — a comunicare i voleri di Metternich alla famiglia Confalonieri, questa aveva già intravisto una soluzione che avrebbe consentito di aggirare anche l’ostacolo dell’estradizione. lI 24 febbraio 1838 (ossia quattro giorni prima che il governatore della Lombardia fosse informato da Vienna del divieto riguardan​te la Svizzera) Tiberio Confalonieri si era rivolto a Giacomo Ciani, che dal 1822

— dopo essere stato inquisito perché implicato, sia pur marginalmente, nelle trame dei Federati — aveva abbandonato Milano e viveva in volontario esilio nel Canton Ticino, sua terra d’origine. Memore dei legami che univano il ricco ban​chiere a Federico, lo zio Tiberio aveva sollecitato il Ciani a compiere i passi op​portuni affinché la famiglia Confalonieri fosse rimessa a godere della “vicinan​za” svizzera, che le era stata riconosciuta oltre un secolo prima. Infatti, spiegava nella sua lettera Tiberio Confalonieri:

“La mia famiglia erede già universale del fu Conte e Barone Aurelio Nicolò Tor​riani, morto il 29 ottobre 1723 col testamento del giorno 23 d.0 mese e anno, fu onorata col titolo del Borghesato in Mendrisio, e del Privilegio della Vicinanza nei Cantoni Svizzeri, conferiti al fu Conte Ansperto Confalonieri, mio avo per sé e i suoi figli e discendenti in infinito, come appare da diversi atti che si conser​vano nell’Archivio di mia famiglia.

Sebbene da alcuni anni sia passata la mia famiglia alla vendita delle proprietà stabili d’essa eredità in Mendnisio al Conte Pollini ebbe a cuore di conservarne la pregevolissima qualità di Borghese, e della Vicinanza Svizzera, nonché il Se​polcro nella chiesa di S. Sisinio della Torre, ove furono collocate le mortali spo​glie della defunta Madre e Fratello del d.0 Conte Federico, mio nipote, con sod​disfarne annualmente le relative tasse solo fino al 1831 circa, forse per le vi​cende avvenute in mia famiglia alla Sig. V. III.ma ben note.

Dispiacevole oltremodo riesce al nostro animo una tale omissione success!va per la privazione delle onorevoli qualità sullodate, e tanto più nella circostanza del Nipote mio che potrebbe approfittare d’essi privilegi col portarsi anche in codesti Cantoni e Bagliaggi per riabbracciare in migliore stagione il proprio ge​nitore prima della di lui perdita per essere ora quasi ottuagenario e di salute valetudinania.

Ma tale desiderio potrebbe aver luogo, quando cotesti Paesi non fossero com​presi nel cartello di extradition nei quali non è permesso a Federico il portarsi se non colla fatale pena di arresto e consegna all’Autorità Austriaca, come sarà noto alla Sig. V. III ma.

Ad una tale procedura però parmi potrebbero opporsi i privilegi di Vicinanza Svizzera quando venissero riammessi nella famiglia; ma quand’anche ciò non fosse di sufficiente e sicura garanzia personale, onorifica però sempre e caris​sima sarebbe la riammissione dei nominati privilegi pei quali sarebbesi pronti al versamento delle arretrate ommesse e successive tasse, od a quel contributo che fosse pronto a riconoscere di dovere.

Ciò tutto premesso Ella facilmente scorge l’abuso che io faccio della generosità dell’animo suo, onde conoscere a mia norma, se si può ottenere la riammissio​ne delle pregevoli qualità di cui sopra; se in cotesti Paesi cosl detti Bagliaggi abbia luogo il cartello di extradition, ossia di consegna, ben sapendo che sino a Ginevra il Nipote mio può stare con piede franco, dalle relazioni avute” (3).

(3) Don Tiberio Confalonieri a don Giacomo Ciani, Milano, 24 febbraio 1838, in 

Carteggio cit., lettera 
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Qualche mese prima era stato lo stesso conte Federico a indirizzarsi a Giaco​mo Ciani (con il quale era unito da vecchia amicizia: basti ricordare che il ban​chiere nei 1814 lo aveva accompagnato nella sfortunata deputazione a Parigi) affinché facesse pubblicare sul “Repubblicano della Svizzera Italiana”, il foglio liberale di Lugano, una smentita a un articolo apparso sul “Temps” proprio in re​lazione al suo ritorno in Europa. L’organo ufficioso francese, dopo aver asserito che Confalonieri era sfuggito al capestro solo grazie all’intervento del duca e della duchessa di Orléans, aveva accusato il conte — nell’evidente tentativo di giustificare il governo di Parigi che gli aveva intimato lo sfratto — di aver manca​to, lasciando l’America, alla parola data al governo austriaco. Affermazioni, que​ste, decisamente confutate da Confalonieri, il quale volle ricordare che né lui né altri confinati si erano mai impegnati ad alcunché, essendosi limitati a sottoscri​vere semplicemente una dichiarazione d’accettazione della deportazione “con tutte le condizioni gravi che vi si trova(va]no annesse”; condizioni tra le quali fi​gurava che, se ritornati in Europa e ripresi dall’Austria, essi sarebbero stati im​mediatamente ricondotti allo Spielberg (4).

Ma proprio il ruolo assunto da Giacomo Ciani in seno al partito liberale ticinese gli avrebbe forse impedito, contrariamente a quando riteneva Tiberio Confalo​nieri, di “essere di sommo appoggio e di avere tanto maneggio e preponderan​za” e avrebbe potuto pregiudicare la missione di cui il banchiere era stato inca​ricato. Ritiratosi, come si è detto, nel 1822, assieme con il fratello Filippo, in vo​lontario esilio a Bellinzona, l’anno successivo Giacomo Ciani si recò a Leontica, in vaI di Blenio, paese d’origine della famiglia, dove chiese il riconoscimento del patriziato. Riconoscimento che gli fu negato forse a causa dei sospetti che accompagnavano il suo nome (come scrisse Carlo Battaglini) oppure per aver lasciato troppo a lungo insoddisfatti, con conseguente estinzione del diritto, i pagamenti delle taglie patriziali. Solo grazie ad autorevoli appoggi governativi, il Ciani riuscì a far valere le proprie ragioni, ma la cittadinanza gli sarebbe stata in seguito contestata più volte sia nel cantone sia, a partire daI 1834, dall’Austria.

Con le elezioni del settembre 1830 — tenutesi immediatamente dopo la riforma costituzionale con la quale fu sancita la fine del regime dei Landamani che ave​va retto il cantone secondo i principi della Restaurazione — Giacomo Ciani ven​ne eletto deputato al Gran Consiglio, suscitando, anche in questo caso, le rimo​stranze di Leontica, prima per l’iscrizione nei cataloghi elettorali, poi per l’avve​nuta nomina. Stabilitosi definitivamente, sempre con il fratello Filippo, a Luga​no, il Ciani divenne una delle principali personalità dell’allora nascente partito liberale. Questa sua posizione, di ispiratore e, soprattutto, di finanziatore di quel gruppo politico ma anche di società “liberali”, era destinata a renderlo in-viso al partito che in quegli anni contendeva aspramente il terreno al liberale, quello dei moderati, i quali dopo il 1834 erano andati assumendo il potere nel Ticino. Da parte moderata la cittadinanza ticinese dei Ciani venne in tal modo messa sempre più in dubbio, tanto che alla fine del 1839 il Gran Consiglio sa​rebbe arrivato a votare un decreto d’espulsione per i due fratelli (causa non ultima, 

DCCCLV, pp. 813-4. Per le esitazioni del Torresani si veda la relazione di quest’ultimo al conte

Hartig, Milano, 20 marzo 1838, in D’ANCONA, Federico Confalonieri, cit., doc. 103, pp. 449-50. Una sommaria ricostruzione di queste vicende anche in: “L’AduIa”, 30 agosto e 13 settembre 1925, E. POMETTA, Federico Confalonieri a Mendrisio, e F. BERTOLIATTI, Le vicende del soggiorno di Fede​rico Confalonieri in lsvizzera, Como 1940, pp. 1-3.

4) “Il Repubblicano della Svizzera Italiana”, 7 ottobre 1837.
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questa, della susseguente rivoluzione liberale che avrebbe spazzato via il governo moderato) (5).

Giacomo Ciani non appariva insomma come la persona più indicata nel canto-ne per sostenere il riconoscimento chiesto dai Confalonieri. D’altro canto l’inte​ressamento sollecitato al banchiere (anche questo forse intercettato) aveva ac​cresciuto i motivi di sospetto della polizia di Milano e quindi le ragioni per op​porsi a un soggiorno nella Svizzera italiana: il Torresani l’aveva subito segnala​to al conte Hartig, lamentando come i Confalonieri non avessero avuto “alcuna ripugnanza a servirsi dell’aiuto del fuggiasco Ciani” (6).

Ad ogni modo Tiberio Confalonieri, all’inizio di marzo del 1838, provvide a far pervenire al Ciani i necessari documenti, ai quali unì anche “uno schizzo d’al​berino (genealogico] a maggiore notizia”. E qualche giorno più tardi Tiberio e Vitaliano Confalonieri si rivolsero all’”eccelsa Municipalità dell’insigne Borgo di Mendrisio” per ricordarle come la loro famiglia fosse da più di un secolo onorata in perpetuo della stimabilissima prerogativa di Borghese, e della pre​gevolissima vicinanza dei Cantoni Svizzeri”. Purtroppo, proseguiva la lettera in​viata a Mendrisio, dal 1831 era stato omesso il pagamento dei tributi dovuti; si sperava tuttavia che, essendo la famiglia pronta “a soddisfare qualsivoglia arre​trato”, la municipalità non avrebbe ricusato di conservarla in tali prerogative (7).

il pagamento delle taglie arretrate fu prontamente eseguito, come si vedrà me​glio in seguito, grazie all’interessamento del Ciani, ma, soprattutto, dell’ancor potente famiglia Torriani. Si preferì però evitare una richiesta ufficiale di ricono​scimento della cittadinanza al governo ticinese, probabilmente nel timore di su​scitare controversie che avrebbero rischiato di trascinarsi per le lunghe. Del re​sto il versamento delle poche taglie non pagate doveva essere sufficiente per confermare, se non i diritti patriziali, almeno quelli di cittadinanza goduti dai Confalonieri a Mendrisio.

Ma tali diritti, a causa del veto austriaco, erano destinati a restare lettera morta. Lo stesso giorno in cui si rivolgeva alla municipalità di Mendrisio, Tiberio Con​falonieri doveva riconoscere, scrivendo al Ciani, che non sarebbe stato “pru​dente il cimentare in Lugano né in Bellinzona la visita paterna” e neppure sui bagni di 5. Bernardino si sarebbe ormai potuto contare. Una decina di giorni più tardi, ringraziandolo per le sue premure, egli così spiegava al medesimo in​terlocutore la rinuncia al progettato incontro nella Svizzera italiana: “Tutto ché? io m’affida pienamente alla sicurezza locale indicatami dalla S.V. lll.ma temendo sempre di fallare sopra oggetti d’altrui personale sicurezza, ed ove l’errore sa​rebbe fatale, ho il progetto della scelta d’Antibo per la visita, se ciò sarà combi​nabile in buona stagione perché (il conte Vitaliano] è valetudinario, e meglio si farà riflesso in seguito” (8).

(5) Per la questione della cittadinanza ticinese dei Ciani e per il ruolo svolto da Giacomo Ciani in seno al partito liberale cfr. G. MARTINOLA, Gli esuli italiani nel Ticino, I, Lugano 1980, pp. 111-22.

(6) Carlo Torresani al conte Hartig, Milano, 20 marzo 1838, in D’ANCONA, Federico Confalonieri, cit., doc. 103, p. 450.

(7) Don Tiberio Confalonieri a don Giacomo Ciani, Milano, 9 marzo 1838, in Carteggio cit., lettera

DCCCLVI, p. 814. lvi, lettera DCCCLX, p. 820, il conte Vitaliano Confalonieri alla Municipalità di Mendrisio, Milano, 13 marzo 1838.

(8) lvi, lettera DCCCLIX, pp. 819-20, don Tiberio Confalonieri a don Giacomo Ciani, Milano, 13 mar​zo. 1838.
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Lo stesso Federico conveniva in quelle settimane con lo zio Tiberio sull’inop​portunità di “farsi uso del Cantone Ticino”, anche se mostrava di conservare una qualche speranza per 5. Bernardino o per un’altra località dei Grigioni. La rinuncia - sfumata anche quest’ultima possibilità per l’esplicito divieto comu​nicatogli nel frattempo dall’ambasciatore austriaco a Parigi — dovette risultare a Federico assai penosa. 1114 luglio egli esprimeva a Silvio Pellico la propria amarezza:

“...dall’Austria [mi è] stato imposto il veto di recarmi in Svizzera al convegno con la mia famiglia, veto che benché inzuccherato con parole dolci e dalle quali havvi chi crede esservi luogo a trarne buon augurio, non può lasciare di con​trariarmi altamente. Basta, anche per quest’anno bisogna farne sagrificio, ma per Bacco un altr’anno non avranno si bel giuoco per impedire ad un ricono​sciuto Cittadino e Patrizio Ticinese di non andare ad installarsi nella sua ricon​quistata patria, quando non vuolsi aprirgli le porte della sua natia. Insomma l’anno venturo in Italia o d’una maniera o dell’altra...” (9).

E alla fine d’agosto, ritornando sull’argomento con il padre, lo pregava d’insistere perché gli fosse concesso (come per gli altri esuli) di poter riabbracciare la famiglia in Svizzera, “in quella Svizzera — scriveva — ove ho poi più diritti d’altri di venire e rimanere perché vi sono cittadino, e nella quale, non conceden​domi il ritorno nella mia, sarebbe troppo duro il negarmi di procurarmi un’altra patria” (10).

La richiesta di riconoscimento della cittadinanza non era quindi accantonata

perché, se per quell’anno i Confalonieri non avrebbero potuto servirsene, essi non avevano abbandonato la speranza di farla valere in un futuro ancora vici​no. Questo almeno il senso di una lettera di Tiberio Confalonieri a Giacomo Ciani del 28 giugno, nella quale egli si preoccupava che, alfine di assicurare la “dimandata conservazione di onorifica qualità”, venissero pagate le taglie per il 1837 e il 1838 (11).

Ma intanto nel cantone, con l’approssimarsi delle elezioni previste per l’inizio del 1839, la lotta tra moderati e liberali era andata vieppiù esacerbandosi, e la cittadinanza ticinese di Giacomo Ciani era stata ancora una volta (anche su pressioni austriache) posta in discussione. Lo stesso Ciani raccontò ai primi di luglio le proprie traversie a Federico Confalonieri, il quale ne trasse cattivi au​spici per la propria Posizione:

“Mi addolorano le nuove che mi dai del non progresso od anzi retrogradamen​to delle cose in lsvizzera, cioè in quel paese che è divenuto a te patria e che sempre desideravo poter fare anco la mia. Il solo pensiero di rivocare ancora in dubbio la tua cittadinanza, è non solo una mostruosa ostilità di partito, ma è a’ miei occhi una prova di servilissima obtemperanza a straniera influenza. Da Co-testa medesima influenza [...] non resteratti probabilmente dubbio, come non restalo a me, che non provenga l’occorsa esclusione dalla lista dei Patrizj della mia famiglia. Tu vedrai che a malgrado de’ tuoi sforzi e delle tue amichevoli cu​-

(9)
Federico Confalonieri a Silvio Pellico, Parigi, 14 lùglio 1838, in FEDERICO e TERESA CONFALO​NIERI, Carteggio, a cura di Franco Arese e Achille Giussani, Milano 1966, lettera 313, pp. 308-9.

(10)
lvi, lettera 315, pp. 311-2, Federico Confalonieri al conte Vitaliano Confalonieri, Parigi, 28 ago​sto 1838.

(11) Don Tiberio Confalonieri a don Giacomo Ciani, Milano, 28giugno 1838, in Carte ggio, cit., lette​ra DCCCLXXV, pp. 861-2.
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re ci troveremo sul più bello del volerne usare defraudati dal bramato intento”.

Sembra che il Ciani avesse informato Federico Confalonieri (non si sa in base a quali dati perché non si hanno conferme da altre fonti) che la famiglia non fosse più stata riconosciuta come appartenente al patriziato. Esclusione, que​sta, che però non avrebbe dovuto necessariamènte pregiudicare il riconosci​mento della cittadinanza. Ma la notizia non era certo atta a tranquillizzare Fede​rico, il quale infatti così proseguiva nella sua lettera:

“Non capisco poi come tu dici che ad onta di questa esclusione ferma sempre rimanga la mia qualità di cittadino; né confido che anche questa rimanendo, in un paese ove le cose vanno come mi dici, i diritti del cittadino possano non an​dar soggetti a qualsivoglia violazione. Ti confesso che questa piega che hanno preso le cose vostre mi scontenta assai, giacché la Francia non è il paese ove vorrei lasciare le mie ossa, né di lasciarle in patria, checché dicasene, io non serbo speranza. [..] Ma io, edotto da troppe sperienze, non contando né in una possibilità di richiamo, né ancor meno di permanenza in patria, non saprei cessare, ti confesso, il vagheggiare come il miglior luogo per me d’asilo e di ri​poso quello che m’avvicinasse di tre di que’ migliori amici che ancora mi riman​gono, di quel mio paese che sempre mi sarà caro, e di un dolce clima e di una amena natura e campestre, che mi sono rese condizioni necessarie alla mia meno sconfortata esistenza. Tu dunque vedi da ciò ch’io non sono punto affret​tato di venire per godere di malfermi e contrastati diritti, esponendomi pel pre​sente a compromettere l’avvenire, ma egli è questo avvenire ch’io raccomando alla tua sagacia, alle tue cure ed alla tua buona amicizia per me di voler prepa​rarmi e serbarmi aperto ed incolume pe’ giorni del bisogno” (12).

Sulla vicenda del riconoscimento della cittadinanza ai Confalonieri, la polizia di Milano era stata nel frattempo tenuta minutamente al corrente da un proprio confidente di Lugano.

Questi era il notaio Pietro De Carli, appartenente a una famiglia patrizia lugane​se, già archivista e segretario di concetto del governo ticinese: nel 1833 era stato licenziato forse perché sospetto di simpatie e legami con personalità del passato regime (e in primo luogo con l’ex Landamano Quadri) o forse perché scoperto a trescare con l’Austria. Comunque egli da quella data inviò a Milano dettagliati rapporti sulla situazione generale del cantone, subentrando così allo stesso Quadri che, per un paio d’anni, con l’inoltro di apocalittiche relazioni, aveva sperato di ritornare al potere grazie a un intervento “legittimista” dell’Au​stria (13).

Il De Carli, che faceva pervenire i propri memoriali a Milano al conte Bolza, commissario superiore di polizia, era molto ben informato perché era da anni anche il confidente dell’abate Vincenzo Dalberti, una delle maggiori personalità del Ticino della prima metà dell’Ottocento che per più di trent’anni aveva occu​pato cariche di estrema importanza; infatti, oltre a essere per molti anni deputa​to al Gran Consiglio, era stato membro dell’esecutivo cantonale dal 1803, ossia da quando il cantone era divenuto autonomo, sino al 1814 e segretario di Stato dal 1817 al 1830; da quella data aveva fatto parte di nuovo del governo fino al

(12) lvi, lettera DCCCLXXVI, pp. 862-4, Federico Confalonieri a don Giacomo Ciani, Parigi, 1° luglio 1838.

(13) Sulla figura del De Carli, cfr. F. BERTOLIATTI, La rivoluzione ticinese del 1839 nella politica in​terna e nella diplomazia, Como 1939, pp. 15-23.
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1837; nel 1839 sarebbe ridivenuto, anche se per pochi mesi, segretario di Sta-


to. L’abate soleva spesso aprirsi con il De Carli, ignorandone probabilmente le relazioni con Milano, il quale in tal modo era al corrente degli affari più riservati

del cantone. E se il Dalberti nel 1838 era ormai fuori dal governo, conservava


pur sempre relazioni (che del resto non difettavano neppure al De Carli stesso) tali da consentirgli di essere al corrente di molte questioni scottanti. In ogni ca​so il De Carli (che sicuramente non era l’unico informatore austriaco nel canto-ne) rivelò spesso - oltre che una buona dose di cinismo e una sorta di rancore contro tutti e tutto - un notevole intuito politico e mostrò non di rado di saper anticipare gli avvenimenti (14).

Già il 18 gennaio 1838 il De Carli era in grado di trasmettere al Bolza alcune in​formazioni a proposito di Federico Confalonieri e della sua intenzione di recarsi a Mendrisio. Il notaio luganese aveva avuto tale notizia da più persone, le quali avevano anche precisato che essendo i Confalonieri “oriundi di Mendrisio” (ciò che era confermato dall’esistenza in quel borgo di un palazzo che da essi prendeva nome nonché di un sepolcro appartenente alla famiglia) non sarebbe stato difficile al conte Federico “nello stato attuale del Cantone Ticino, di farsi riconoscere patrizio Mendrjsiotto” e di ottenere quindi un permesso di dimo​ra(15).

Tre mesi più tardi, alla metà di aprile dunque, il De Carli ritornava sull’argomen​to, anche perché qualche giorno prima si era intrattenuto “ coll’ onorevole mio amico e corrispondente di Bellinzona”, ossia con l’abate Dalberti. Questi, cadu​to il discorso sul Confalonieri, gli aveva riferito che pure a Bellinzona si comin​ciava “a sussurrare della di lui venuta”. A Lugano d’altro canto - proseguiva il De Carli - molti la davano per imminente e qualcuno anzi sosteneva che già erano stati “riuniti i ricapiti valevoli a constatare la nazionalità ticinese del con​te” (16).

Nemmeno una settimana dopo al notaio luganese non sembrava vero di poter

annunciare al Bolza il “preteso” arrivo a Lugano del conte Confalonieri, il quale

sarebbe stato ospitato nella villa dei Ciani dove da qualche giorno erano stati

osservati “straordinari movimenti”, Il De Carli precisava a Milano di aver incari​cato una persona di sua fiducia “di vegliare costantemente giorno e notte per verificare una si fausta circostanza”. Ed aggiungeva un po’ beffardamente (ma era anche uno degli accorgimenti che usava per fuorviare qualche indesiderato lettore) che avrebbe fatto qualunque sacrificio pur di conoscere “quel martire della libertà”. Ma nel suo successivo rapporto dovette confessare di aver preso una cantonata. Era bensì vero che qualcuno era giunto in incognito a villa Ciani, aveva suscitato un gran trambusto ed era stato trattato “con molta squisitezza


di cibi”, ma si trattava della contessa Traversa “moglie dell’avvocato ditale no​me, e la favorita del consigliere Ciani [...] venuta espressamente a visitarlo” (17).

(14) Per i rapporti tra il De Carli e Vincenzo Dalberti, cfr. G. MARTINOLA, Le confidenze di un luga​nese a Vincenzo Dalberti, in “Rivista storica ticinese”, II (1939), pp. 178-81, e F. BERTOLIATTI, Vin​cenzo Dalberti fu davvero il Talleyrand ticinese?, in “Rivista storica ticinese”, VI (1943), pp. 769-76.

 (15) Archivio di Stato, Milano (abbreviato in seguito A.S.M.), Presidenza di Governo, cart. 221, Pie​tro De Carli al “conte~’ Bolza, Lugano, 18 gennaio 1838. Pubblicata in D’ANCONA, Federico Confa​lonieri, cit., doc. 102, p. 448.

(16)
lvi, Pietro De Carli al “conte” Bolza, Lugano, 14 aprile 1838, doc. 105, pp. 452-3.

(17) lvi, Pietro De Carli al “conte’ Bolza, Lugano, risp. 20 e 28aprile 1838, risp. docc. 107 e 108, pp. 454-5.
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Comunque, a parziale compenso dell’errore commesso, il De Carli aggiungeva qualche altro particolare riguardante la questione della cittadinanza. E cioè che il conte Vitaliano, grazie agli interventi del Ciani, dell’avvocato e deputato Soldi​ni e di don Giorgio Bernasconi (pure quest’ultimi due personaggi notoriamente legati al partito liberale), era riuscito a raccogliere la seguente documentazio​ne:

a) istromento di vendita col patto di grazia del palazzo Confalonieri in Mendri​sio, che in vista del citato patto di grazia sarà a redimerlo;

b) diritti di jus patronato sulla chiesa detta della Torre sopra Mendrisio; diritto di jus patronato di cui ora è investita, ed esercita, la famiglia Torriani del co​mune di Mendrisio;

c) iscrizione lapidaria che trovasi nella chiesa medesima, che accenna all’ori​gine mendrisiotta de’ Confalonieri.

Tali documenti, proseguiva l’informatore Iuganese, sarebbero in seguito stati presentati dal conte Vitaliano al governo ticinese affinché fosse riconosciuta l’origine svizzera della famiglia, che più tardi avrebbe potuto esser invocata da Federico. Tuttavia il De Carli si diceva anche certo che una forte opposizione si sarebbe manifestata in seno all’esecutivo cantonale «sulla validità e forza de’ ri​capiti in discorso” (18).

Queste indicazioni venivano però poco tempo dopo, in seguito a ulteriori inda​gini, parzialmente corrette: il diritto di giuspatronato esercitato sulla chiesa della Torre dalla famiglia Confalonieri risultava in realtà ormai estinto, e alla medesima restava solo la facoltà di far seppellire i propri morti nel sepolcro colà esistente; pure il diritto di ricupera del palazzo e dei fondi ad esso annessi non era più esercitabile essendo trascorsi più di trent’anni dal momento della ven​dita, e del resto la famiglia Pollini non si era mostrata disposta a rivendere tali proprietà ai Confalonieri. In ogni caso, concludeva il De Carli, i diritti dl cittadi​nanza dei Confalonieri “stavano in vigore” (19).

Ricostruite le vicende susseguitesi nella prima metà del 1838, del riconosci​mento della cittadinanza ticinese e del patriziato di Mendrisio della famiglia Confalonieri, occorre aggiungere alcuni particolari a quelli sin qui emersi.

Come menzionato nella lettera (ampiamente citata in precedenza) di Tiberio Confalonieri a Giacomo Ciani, il conte Ansperto Confalonieri nei 1723 era dive​nuto erede universale del conte e barone Aurelio Nicolò Torriani. Quest’ultimo, appartenente a un ramo staccatosi da quello originario dei Torriani di Mendri​sio e trasferitosi all’inizio del XVI secolo a Milano, era imparentato con i Confa​lonieri: il primo conte Federico Confalonieri era infatti suo cugino germano avendo sposato la contessa Anna Maria Ferrario, figlia di Caterina, zia di Aure​lio e sorella di Francesco (20).

Ad Aurelio Torriani - che con i commerci aveva fatto fruttare la sostanziosa eredità lasciatagli dal padre - nel 1712 era stato conferito, con diploma del 14 giugno dell’imperatore Carlo VI, il feudo di Azzate e Dobbiate (divenuto vacante

(18) Ivi, Pietro De Carli al “conte” Bolza, Lugano, 28aprile 1838, doc. 108, p. 455.

(19) lvi, Pietro De Carli al “conte” Bolza, Lugano, 5 maggio 1838, doc. 102, p. 449 (erroneamente indicato con la data del 18 gennaio 1838).

(20) Su Francesco e Aurelio Nicolò Torrianj si veda F. TORRIANI, Per la geneaologia dei Torriani di Mendrisio feudatarj di Azzate, in “Bollettino storico della Svizzera italiana”, I serie, XXXV (1915), pp. 109-15.
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per la morte del conte Alfieri, deceduto senza lasciare discendenti maschi) con il titolo di conte. E nell’ordinazione magistrale del 9 settembre 1712, con la qua​le veniva posto in esecuzione il diploma reale del giugno precedente, era previ​sta la facoltà che Aurelio Torriani, in caso di morte senza figli maschi legittimi, potesse designare alla successione Ansperto Confalonieri, figlio del primo conte Federico (21).

Tuttavia già il padre di Aurelio Torriani, Francesco, sposato con la contessa An​tonia Forni, aveva nominato - a riprova degli stretti legami esistenti tra le due famiglie - nel testamento pubblicato il 2 ottobre 1700, Ansperto Confalonieri quale primo successore nel caso il figlio fosse mancato senza eredi legittimi maschi e le due figlie (in realtà divenute in seguito monache) non avessero avu​to discendenti, imponendogli però l’obbligo di aggiungere al suo il cognome Torriani. Ossia, precisavano le ultime volontà di Francesco Torriani, verificatesi le condizioni accennate:

“[...] succeda per mio universale erede Ansperto Confalonieri figlio primogenito del signor conte Federico Confalonieri, e della signora contessa Anna Maria

Ferrari Confalonieri sua moglie e mia nipote, e mancando la linea del primoge​nito, succeda il secondo [...] e ciò con espressa condizione che si faccia nomi​nare e si sottoscriva Ansperto Confalonieri Torriani e così rispettivamente di chiamato in chiamato (cioè discendente giusta la clausola ut supra), altrimenti li privo di fatto, e sostituisco in suo luogo della mia eredità, questo venerando

hospital maggiore di Milano [...]“ (22).

Non risulta però che tale condizione sia mai stata rispettata da Ansperto Confa​lonieri, il quale per altro era già stato creato conte nel 1681 dal duca di Baviera

e in seguito non sembrò granché interessato al feudo di Azzate.

Deceduto poi nel 1723 celibe, all’età di 35 anni, Aurelio Torriani lasciò, con te​-stamento dello stesso anno, usufruttuaria delle proprie sostanze la madre. Ad Ansperto Confalonieri, chiamato all’eredità intera alla morte di quest’ultima (che

sarebbe avvenuta nel 1739), egli assegnò comunque, oltre all’investitura del

feudo, alcuni lasciti:

“[...] ltem valendomi della facoltà concessami da S.M.C. e O. (Carlo VI imp.) la-

scio il mio feudo contea e baronia di Azzate e Dobbiate al sig. conte Ansperto Confalonieri e  successivamente ai suoi discendenti maschi e legittimi di primogenito in primogenito sino in infinito, ed in attestato di stima ed affetto che gli ho sempre professato lascio al medesimo scudi cinquecento cioè lire tre mille

da pagarsegli dalla mia erede in termine di un anno dopo la mia morte. ltem

lascio al suddetto conte Asperto in segno di affetto e di stima come sopra la mia libreria 1...]” (23).

Ansperto Confalonieri ereditò quindi il feudo di Azzate (che tuttavia vendette nel

1737) nonché i fondi e il palazzo, costruito nel 1719,  che Aurelio Torriani aveva

posseduto a Mendrisio. Di più i Confalonieri ereditarono anche il diritto di giu​spatronato sulla chiesa di 5. Sisinio alla Torre, che era la chiesa gentilizia della famiglia Torriani, nonché il diritto di sepoltura nella medesima. Qui il conte Vita​-

(21) A.S.M., Feudi camerali, parte antica, cari. 66. voI, Il, fascicoli e, f, g, h. Cfr. anche: D.E.  ZANETTI, La demografia del patriziato milanese nei secoli XVII, XVIII, XIX con un’appendice genealogica di Franco Arese Lucini, Pavia, 1972, pp. A/81-A/85.


(22) TORRIANI, Per la genealogia cit., pp. 112-113.


(23) lvi, p. 113.
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liano volle che fosse sepolta la moglie Antonia Casnedi (madre quindi di Federico Confalonieri) morta di parto gemellare, come attesta la pietra stemmata, ancora esistente, del sepolcro terragno: “Comes/Vitalianus Confalonerius / Patritius mediol. /Antoniam Casnediam/Cum B, M. gemello/Partu praerept./Et amissa una filio./ VII kal. Sept. A. D./MDCCXIC Turrianor. hereditar. sepulcro/intulit/Avete anime dulcissime” (24).

Gli statuti di Mendrisio prescrivevano che il diritto di proprietà fosse riconosciuto solo ai “vicini”: ed è per questo motivo, senza dubbio, che nel 1744 iConfalonieri, i quali a Mendrisio solevano passare l’estate, acquistarono il diritto di “vicinanza”, ossia di cittadinanza, del borgo per il quale, come si è visto, pagarono regolarmente i tributi sino al 1831. (25).

Nel 1792, forse in seguito alla morte della moglie, Vitaliano Confalonieri, dopo esser passato ad abitare in un’altra dimora dei Torriani, vendette il palazzo ereitato nel 1723, alla famiglia Pollini (pure imparentata con i Torriani) dalla quae l’edificio, tuttora esistente e anzi recentemente restaurato dopo aver evitato d’un soffio la distruzione, Prese il nome, anche se passato successivamente in diverse mani.
la

Per quanto riguarda, infine, la richiesta vera e propria dell’accertamento della cittadinanza ticinese, non risulta che venisse presentata una domanda in tal senso al governo cantonale. Probabilmente fu possibile risolvere la faccenda, mediante il pagamento dei tributi arretrati, direttamente a Mendrisio (sebbene rimanga qualche dubbio sulla riammissione al patriziato) anche perché in tal modo si evitò di correre l’alea di sottoporre la questione ad un governo assaisensibile alle pressioni dell’Austria.


Ad ogni modo, decisivo dev’essersi rivelato l’intervento, più che di Giacomo
Ciani o dei due personaggi menzionati dal De Carli (il quale, appena possibile,
calcava la penna su presunti complotti liberali o “massonici”), del priore di S.Sisinio, il canonico Francesco Torriani, al quale probabilmente lo stesso Ciani aveva raccomandato l’affare. Così sembra almeno di poter arguire da quanto scritto, il 2 aprile 1838, dal canonico Torriani a Tiberio Confalonieri per ringraziarlo di una lettera che gli era giunta “in una cassa di eccellentissimo cioccolatto”. Il priore assicurava quindi il suo interlocutore che “se qualche incomodo ho sostenuto, qualche pratica dovetti intraprendere a loro favore, questo da me si doveva alla buonissima relazione mantenutasi sempre tra la Casa e la nostra famiglia”; e metteva poi a disposizione del conte Federico, nell’eventualità si fosse recato a Mendrisio, un appartamento nel 

proprio palazzo (26).


(24) Antonia era erede della cospicua fortuna della famiglia Casnedi che, originaria dell’alto lago  di Como, venne particolarmente ilustrata dall’avo Francesco Maria. Senatore, ambasciatore nei nei cantoni svizzeri, sottoscrisse il trattato di Asti deI 1637 con cui venne vietato il culto protestante in Valtellina. Dal 1647 feudatario di Nesso. Dal matrimonio con Caterina Rumi nacque Giovanbattista. Questi venne creato marchese di Nesso nel 1662. La famiglia, che contrasse matrimoni coi Pallavicino ed i Durini, si costruì un palazzo prospiciente San Tommaso in Terramara a Milano. Vari Casnedi ricoprirono uffici finanziari e militari, finché la famiglia si estinse con la morte dell’ultimo maschio, Giovanbattista, nel 1787, e il feudo tornò, per devoluzione, alla Corona. L’epitaffio è riportato anche in M. MEDICI, Storia di Mendrisio, 2 vol., Mendrisio 1980,11 voI., p. 222.

(25) A.HEUSLER, Die Statuten der Vogtei Mendris, Basilea, anni 1829-1910, pp. 110-2.


(26) Don Francesco Torriani a don Tiberio Confalonieri, Mendrisio, 2 aprile 1838, in Carteggio, cit.lettera DCCCLXIII, pp. 822-3,
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Resta ancora da dire che casi analoghi a quello dei Gonfalonieri, di famiglie cioè della nobiltà lombarda che avevano acquistato il diritto di “vicinanza” svizzera, non erano affatto infrequenti. Tra i patrizi comaschi, ad esempio, i Turioni già nel 1588 furono accolti nella “vicinia” di Castel 5. Pietro e vi godevano perciò della cittadinanza attiva. Nel 1796 poi, Alfonso Turconi, figlio del conte e ciambellano di corte, Ippolito, e della contessa milanese Anna Gallarati Ghisle​ri, fu ammesso anche tra i “vicini” di Mendrisio, dove si era ritirato dopo aver abbandonato Parigi, città nella quale trascorreva molti mesi. E a Mendrisio cer​to si erano rifugiati molti aristocratici lombardi, come il conte Luigi Salazar di Milano che non sembra però avesse fatto richiesta di cittadinanza (27).

Tra i nobili rifugiatisi a Lugano per l’invasione francese della Lombardia in quello stesso 1796 ottenevano - come risulta dagli Eidgenòssische Abschiede - il diritto di vicinanza i milanesi conte Ernesto Tanzi e marchese Teodoro Tnvulzio. Il Tanzi a Lugano, e più precisamente a Rivalunga (verso quella zona che oggi è Paradiso) aveva acquistato una villa, che da lui prese poi il nome “La Tanzina”. Questa, malauguratamente abbattuta nel 1908, avrebbe cambiato in seguito più volte di proprietario, ma sembrò destinata a giocare un suo ruolo nella storia del Risorgimento italiano: vi trovarono rifugio Giovanni Grilenzoni, la principessa Maria Cristina di Belgiojoso e infine Giuseppe Mazzini. A proposito della Belgiojoso si può ricordare che nel 1830, allorché il conte al Hartig le intimò di lasciare Lugano e rientrare immediatamente a Milano, ella, poté far valere la cittadinanza ticinese riconosciuta anni prima ai Trivulzio (28)”.

Con ogni probabilità anche altri casati della nobiltà lombarda erano entrati in al possesso, ai tempi dei baliaggi italiani, dei diritti di “vicinanza”: è una pagina di ai storia però ancora tutta da studiare, che consentirebbe di gettare nuova luce sui legami intercorsj tra le terre ticinesi e la Lombardia, dopo la conquista delle prime ad opera degli svizzeri all’inizio del XVI secolo.

Su un caso tuttavia, quello del conte Luigi Melzi d’Eril, siamo un po’ più infor​mati, grazie soprattutto alla testimonianza che il medesimo ci ha lasciato, Il Melzi nel 1794 aveva ottenuto dalla comunità di Balerna il riconoscimento della qualità di vicino “per sé, suoi figli e discendenti tutti in perpetuo [... ] con tutti quei privilegii, onori, cariche e prerogative solite come god(evano] gli altri vicini e compaesani di essa Comunità”. Ed ecco come lo stesso conte Luigi Melzi, scrivendo nel 1817 a un prelato romano, spiegava l’acquisizione della cittadi​nanza ticinese:

“Nel 1793 alle prime minacce di invasione Francese nel Piemonte temendo il vicino avanzamento nella Lombardia, determinato a non rimanere in Como per non esporre a delli spaventi la moglie e figli mi rivolsi al lodevole Sindaco de’ 13 Cantoni secondo lo stile di quell’antico Governo (che piacesse a Dio fosse ancora lo stesso) addimandai ed ottenni la Nazionalità del Cantone Ticino. Feci in seguito l’acquisto di piccola casa nel luogo di Balerna capo di Pieve e villeggiatura di Mons, Vescovo di Como. Colà mi trasportai all’avvicinarsi a Milano delle orde Francesi e continuo a fare colà la viileggiatura colla familia” (29).

.


(27) MARTINOLA, Gli esuli cit., pp. 5-7.


(28) D.A. FECHTER (a cura di), Amtliche Samnlung der äIteren Eidgennössischen Abschiede. Die Eidgenössischen Abschiede aus dem Zeitraume von 1778 bis 1798, XII, p.504. Sul conte Tanzi, i Trivulzio e la Belgiojoso si veda inoltre MARTINOLA; Gli Esuli cit., pp.14 e 103-19


(29) Archivio Segreto Vaticano, Archivio della Segreteria di Stato, 1818, rubr. 254, fasc. Il, f. 55 v, il it.,conte Luigi Melzi d’Eril a mons. Menocchio, Milano, 6 luglio 1817. Per il riconoscimento della “vici​nanza” di Balerna al conte Luigi Melzi, cfr. l’”istrumento” rogato il 4 novembre 1796 dal notaio Baldassare Fontana di 
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Il conte Luigi Melzi - che doveva essere molto orgoglioso della “vicinanza” di Balerna se in un suo ritratto ci tenne a ricordare che poteva vantare anche tale patriziato oltre a quello di Milano - volle essere sepolto a Balerna, dove infatti nel 1821 le sue spoglie furono trasportate dopo i solenni funerali tenutisi nella chiesa milanese di S. Maria Segreta. Accanto a lui fu deposta nel 1839 la mo​glie Caterina nata Odescalchi (30).

Escluso in un primo momento dall’amnistia decretata dall’Austria — in quanto a causa della condanna alla deportazione aveva perso il diritto alla cittadinanza austriaca e avrebbe quindi dovuto domandarne la reintegrazione — Federico Confalonieri chiese nella primavera del 1839 alte autorità di Vienna di potersi incontrare a Mendrisio con il vecchio padre, che nell’inverno precedente non l’aveva potuto raggiungere ad Antibes. Nelle prime settimane di luglio il per​messo gli fu accordato. Il principe di Metternich, precisò la direzione centrale della polizia austriaca al governatore della Lombardia, “avuto riguardo al conte​gno di Federico Confalonieri dopo il suo ritorno in Europa, corrispondente alle ingiunzioni comunicategli, e avuto riguardo pure ai motivi esposti, (aveva] pro​posto di concedergli una dimora in Mendnisio di sei settimane, a condizione tuttavia che si provvedesse di un passaporto francese”. Da Vienna si prescrive​va perciò di non frapporre ostacoli al viaggio della famiglia Confalonieri, ma an​che di “ordinare una scrupolosa sorveglianza su questo incontro, sulla corri​spondenza orale o scritta, sulle relazioni e contegno politico di Federico Confa​lonieni, e specialmente sopra un’eventuale furtiva entrata di questi in Lombar​dia” (31).

La polizia di Milano provvide perciò a mettere alle calcagna del Confalonieni una spia, le cui relazioni, assieme a quelle inviate dal confidente di Lugano e al​le lettere scritte dallo stesso conte Federico, ci consentono di ricostruire il sog-giorno di quest’ultimo a Mendnisio.

Da Como fu mandato a spiare le mosse del conte un certo professor Berzolari (già in precedenza incaricato di analoghe missioni) il quale, entrato nel cantone sotto le mentite spoglie di un mercante cremonese di tessuti, avrebbe poi fatto pervenire i propri rapporti firmati con lo pseudonimo di «Attilio Regolo”. Questi, giunto a Mendrisio l’ 11 agosto, domenica, apprese che il Confalonieri vi era ar​rivato, proveniente da Lugano, il giorno 7 e aveva preso alloggio all’”Albergo dell’Angelo”; quella stessa domenica mattina si era allontanato dal borgo per compiere una passeggiata a cavallo, forse per incontrare alcune persone.

Qualche giorno più tardi il Berzolari ritornò a Mendnisio, deciso ad appurare lo scopo della gita del conte e a sincerarsi della sua condotta. “Attilio Regolo” seppe conquistarsi la fiducia di un commerciante del luogo, Salvatore Borella, dal quale apprese molti particolari che subito nifeni a Milano. Venne cosl a sa​pere come Federico, mal alloggiato all’”Albergo dell’Angelo”, avesse incaricato proprio il Borella di trovargli un appartamento e questi gliene avesse procurato uno in casa Torniani, dopo che il conte aveva rifiutato l’ospitalità dei Pollini. Il

Mendnisio, in Archivio Cantonale, Bellinzona, Miscellanea, cart. 876, fasc. IV, “Melzi”

(30) ANONIMO I Melzi patrizi di Balerna, in “Bolettino storico della Svizzera Italiana, I serie XII (1890), p. 176. Per i, ritratto del conte Melzi  cfr. Storia di Milano, vol XII, L’età delle riforme (1706 – 1796), Milano 1959, p. 923

(31) Il Conte di Sedlintzky al governatore della Lombardia, Vienna, 24 luglio 1838 in D’ANCONA, Federico Gonfalonieri, cit. doc. 110, p. 458.
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Borella aveva poi riferito al Berzolari che il governo del cantone aveva concesso

al Confalonieri un permesso di soggiorno solo per alcuni giorni, ma egli “essendo antico patrizio del luogo, non gli sarebbe stato difficile, anche in considerazione del modo suo tranquillo di vivere, di poi ottenerne più lunga dimora” (32).


A questo proposito si può osservare che era frequentatore abituale di casa Torriani il prevosto di Mendrisio, don Giuseppe Franchini (in seguito ricordato più volte dal Confalonieri nelle sue lettere ai Torriani come il “caro don Beppe”),deputato assai influente di parte moderata. Costui assicurò certo al conte la sua protezione che, assieme a quella dei Torriani, dovette bastare a fugare eventuali timori delle autorità ticinesi. Apprensioni che del resto non avevano ragione d’essere perché il conte non mostrò né l’intenzione di voler violare le condizioni poste dall’Austria né, tanto meno, diede esca a sospetti di natura po​litica.

 Difatti il Berzolari, sempre sulla scorta di quànto riferitogli dal Borella, poteva dare a

 Milano notizie abbastanza rassicuranti sulla condotta del conte:

“[…] quantunque i più notabili di Mendrisio avessero sollecitato di fargli delle dimostrazioni di stima, egli ha ringraziato tutti, ed ha fatto pregare di scusarlo, essendo sua intenzione di viversene sconosciuto il più possibile, o non voler incomodare alcuno. Ciò non pertanto i carabinieri del luogo avevano fatto co​noscere, ch’erano determinati la domenica , in occasione anche dell’arrivo da Lugano in quel giorno di diversi ultra liberali, alla testa dei quali l’avvocato Luvini, di festeggiare questa unione; il Confalonieri prese pretesto di una visita da fare in quei contorni, e si assentò e così evitare ogni popolare tumulto [...].  Non per questo i carabinieri esultarono con spari ed allegrie al venire delle persone di Lugano, le quali si sono recate in Mendrisio unicamente per rianimare il par​tito liberale del luogo, onde mettere un argine a quello dei Quadristi, che ora ri​prende molta Iena. A tutte queste cose il Confalonieri ha dichiarato tenersene lontano, come pure da quelle che più da vicino lo possono interessare” (33).

“Attilio Regolo” riferiva poi, in quella e in successive relazioni, delle visite di pa​renti e amici del conte: tra i primi il podestà Gabrio Casati, suo cognato, il conte Litta, i Fontana, i Negri; tra i secondi i due Ciani, ai quali s’era unito il fratello Gaetano venuto da Villa d’Este,  il Grilenzoni,  il Pisani Dossi, il Bellerio, France​sco Scalini. E naturalmente il Berzolan non tralasciò i particolari riguardanti l’incontro avvenuto il 14 agosto, qualche ora prima che egli arrivasse a Mendri​sio, tra Federico e I’ottuagenario padre Vitaliano. Il figlio era andato loro incon​tro a cavallo, e il confidente precisava che “commovente ne fu l’incontro, e che il vecchio rispettabile giunse in Mendrisio mezzo svenuto, e che tutti e tre erano andati al nuovo appartamento in casa Torriani, e colà si erano ritirati senza al​cun strepito” (34).

In un ultimo rapporto dell’ 8 settembre “Attilio Regolo”, il quale portatosi a Luga​no era riuscito a carpire la buona fede del conte Grilenzoni, riferì a Milano di aver appreso

(32) A.S.M., Presidenza di Governo, cart. 233, “Attilio Regolo”, Como, 14 agosto 1839, alla Direzio​ne generale di polizia di Milano; D’ANCONA, Federico Con falonieri, cit.doc. 111, pp. 458-9.. Sul soggiorno di Federico Confalonieri a Mendrisio cfr. anche: BERTOLIATTI, Le vicende cit., pp. 5-19; MARTINOLA Gli esuli cit., pp. 250-4; e POMETTA, Federico Con falonieri cit.

(33) A.S.M., Presidenza cit., e D’ANCONA, Federico Con falonieri, cit., p. 460.

(34) Ivi, “Attilio Regolo” alla Direzione generale di polizia di Milano, Como, 2 settembre 1839. D’AN​CONA, Federico Con falonieri, cit., doc. 113, pp. 462-3.
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aver appreso direttamente dall’avvocato Luvini e dal dottor Lurati (due espo-nenti di primo piano del partito liberale) che il Confalonieri si accingeva a la​sciare il cantone essendogli stata rifiutata una prolungazione del permesso di soggiorno. Anzi, egli non aveva accettato un intervento in suo favore del partito liberale: secondo il Luvini, ciò dimostrava che egli aveva perduto ogni energia ed era ormai perso per la causa italiana (35).


La notizia dell’intimazione al conte da parte del governo cantonale era però smentita dalla polizia di Milano che, in un rapporto al governatore della Lom-bardia, la definiva per nulla “conforme al vero”. Era stato il Confalonieri stesso a non voler prolungare il proprio soggiorno nel Ticino oltre la scadenza del 19 settembre: tale decisione era dovuta alta “mancanza di ogni speranza d’ottene​re il permesso di ritornare in patria”. Corrispondeva invece alla realtà, secondo ( la nota della polizia milanese, il fatto che il conte mostrava “un completo cam​biamento delle idee, e ciò specialmente dal lato religioso”: sembrava voler segui-re l’esempio di Silvio Pellico (36).

Tutte le informazioni trasmesse sul suo conto a Milano trovano per molti versi una conferma nelle lettere scritte dal Confalonieri durante le settimane passate a Mendrisio. Il 21 agosto, ad esempio, egli così dipingeva il suo soggiorno nel borgo al conte Arrivabene:

“... lo sto qui a deliziosamente godermi del successivo riabbraccio di tutta la mia famiglia e di molti di miei amici; nessuna epoca avrei avuto in vita più dolce se l’amarezza per quella che solo mi manca non si mescesse troppo dolorosa​mente al contento per quelli che ritrovo[…] Le cose qui si passano come le puoi immaginare. Lotta schifosa di partiti accaniti per motivi privati anziché per la cosa pubblica. lo neutro fra tutti e da tutti ben visto, spie due o tre in paese che tengon registro di tutti i miei passi, e di quelli degli altri verso me ma che purché non dicano che il vero non mi danno fastidio. Visite di parenti e di amici continue e dolcissime. Una nota dell’Ambasciata Austriaca in Svizzera fè cono​scere al Governo del Canton Ticino qualmente mi si dovesse accordare, duran​te il mio soggiorno, sicurezza e protezione e vi si parlava di me in termini molto decorosi e rassicuranti...” (37).

E il 6 settembre egli in una lettera destinata a Gino Capponi precisava che la par-

tenza non avrebbe potuto essere “né più presta nè più tarda” del giorno 19:

“Non più tarda, perché non avendo voluto esporre me e questo Cantone alle vi-cende passatesi l’anno scorso a cagione del P. Napoleone, mi trovo costà sotto l’egida di un permesso dato dal Governo Austriaco di potermi qui rimanere per 6 settimane. Non più presta, perché essendo qui per vedervi l’ottuagenario mio buon genitore, nonché gli altri tutti di mia cara famiglia, tu ben vedi che non mi sarebbe possibile di abbreviare di un giorno il tempo concesso a questa festa di famiglia” (38).

(35)
lvi, ~Attiiio Regolo” alla Direzione generale di polizia di Milano, Como, 8 settembre 1839. D’AN​CONA, Federico Confalonieri, cit., doc. 113, pp. 463-4.

(36)
La Direzione generale di polizia ai governatore della Lombardia, Milano, 12 settembre 1839, in D’ANCONA, Federico Confalonieri, cit., dcc. 112, p. 461.

(37)
Carteggio cit., lettera DCCCCIX, pp. 956-7, Federico Confalonieri al conte Giovanni Arrivabe​ne. Mendrisio, 21 agosto 1839.

(38) Ivi lettera DCCCCXXI, pp. 959-60, Federico Confalonieri a Gino Capponi, Mendrisio, 6 settem​bre 1839. Nel 1838 il principe Luigi Napoleone, in seguito alla pressioni esercitate dalla Francia, era stato costretto a lasciare la Svizzera, paese dei quale aveva ottenuto la cittadinanza.
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lI 18 settembre, poteva ormai comunicare, qualche giorno dopo, il confidente da Lugano al Torresani, il conte Confalonieri era partito con il “velocifero” per Bellinzona da dove si sarebbe poi recato a Ginevra, ospite del Sismondi. E il 28 settembre il conte ringraziava, inviando alcuni doni, la famiglia Torriani per l’ospitalità dimostratagli; raccomandava di portare i suoi saluti al prevosto Franchini e assicurava che il ricordo di Mendrisio e dei suoi “ottimi abitatori” sarebbe sempre rimasto “fra i più dolci e indelebili” del suo cuore. Ancora l’ 11 ottobre da Parigi egli rivolgeva calde parole ai Torriani e confessava loro che gli o a occhi gli si erano velati allorché attraversando “le festanti vendemmie della bel​19 la Borgogna” gli erano balzate alla memoria quelle “del caro Mendrisio” e quelle “delle natie mie Briantee colline” (39).

Ottenuto, come è noto, nel marzo 1840 dall’imperatore Ferdinando un permes​so di tre mesi per poter accorrere al capezzale del padre, colpito d’apoplessia, nell’aprile successivo a Federico Confalonieri fu finalmente concessa !a grazia sovrana e consentito quindi di risiedere, sotto sorveglianza, a Milano. E proba​bile che in seguito egli sia ritornato qualche volta nel cantone: perlomeno in una lettera ai Torriani del luglio 1840 assicurava che non appena fosse stato li​bero di recarsi all’estero ne avrebbe subito approfittato “per fare una visita al mio diletto Mendrisio” (40).

A Mendrisio Federico Confalonieri passò per l’ultima volta, chiuso nella bara, l’ 11 dicembre 1846, dopo esser stato stroncato da una sincope il giorno prece​dente a Hospental, ai piedi del 5. Gottardo. Qui era giunto da Parigi, accompagnato dalla seconda moglie, quarantotto ore prima ed era stato colto in strada da uno svenimento; trasportato in una stanza della locanda “Al Leon d’oro” vi era poi spirato due giorni dopo. Nel registro dei defunti della parrocchia di Hospental il suo decesso fu annotato succintamente: “1846. Dez. 10-D. Com. Fe​derico  Confalonieri, circa 60 J. Hydrops. Parisiis Mediotanum petens Hospitalii ad leonem aurum, apoptecia tactus. Mediolanum portarunt” (41).

Il foglio di Altdorf, l’”Urner Wochenblatt”, gli dedicò un breve necrologio, ram​mentandone l’arresto nel 1821 e la susseguente condanna a morte come “uno

dei capi della Carboneria”, la deportazione allo Spielberg, la prematura scomparsa della prima moglie e, infine, la grazia concessagli dal nuovo imperatore austriaco. Certo più affettuoso fu l’omaggio che gli rese, per la penna di Carlo Battaglini, “li Repubblicano della Svizzera Italiana”, allorché la salma, nel viaggio verso Milano, transitò da Lugano:

“... Jer l’altro passò per la nostra città il lugubre treno che trasporta in Lombar​dia la salma di Confalonieri, morto il 10 ad Hospental, nel Canton Uri, alle falde del S. Gottardo. Il martire dello Spielberg ha scontato con una morte precoce il sta suo amore per la libertà e per l’italiana indipendenza. Ma le nostre lagrime, l’amore de’ suoi concittadini, i destini futuri d’italia, la voce della storia, confor​teranno gli amici del generoso che la sventura ha perseguito sino all’estremo confine della vita” 42).

(39)  lvi, lettere DCCCCXII e DCCCCXXIV, pp. 961-2 e 964-6, Federico Confalonieri a don France​sco e don Alessandro Torriani, risp. Ginevra, 28 settembre, e Parigi, 11 ottobre 1839.

(40)  lvi, lettera DCCCCLXI, pp. 1024-26, Federico Confalonieri a don Alessandro Torriani, Milano,  2 luglio 1840.

(41) BERTOLIATTI, Le vicende cit., p. 26.

(42)  Urner Wochenblatt, 24 dicembre 1846. “lI Repubblicano della Svizzera Italiana”, 18 settembre 1846.
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lI
giornale di Lugano, in occasione dei dimostrativi funerali svoltisi il 30 dicem​bre a Milano in S. Fedele, pubblicò un duro attacco nei confronti dell’Austria, sottolineando come le esequie si fossero risolte in una “bella e grande lezione per il legislativo e pei governi che in vista della pubblica opinione pretendono am-ministrare l’infamia a loro grado e a pro de’ loro interessi”. Articolo, questo, che rischiò di provocare una piccola tempesta diplomatica tra Vienna e il Ticino (43).

Mendrisio, dal canto suo, tributò a Federico Confalonieri l’ultimo saluto con so​lenni onoranze e con un’imponente epigrafe eretta, per iniziativa della famiglia Torriani, sulla chiesa di S. Sisinio: “Sulla esangue salma / Di Federico Conte dei Gonfalonieri / Patrizio di questo borgo a lui diletto / Fra i ghiacci di aspre roccie rapito inaspettatamente ai vivi / Venite o fratelli / Se in voi cristiana carità alberga/ A versare lagrime a deporre un fiore a sciorre fervida una prece / Che aiuti il suo spirito a spiegar il volo / Verso il soggiorno dei giusti / Ove / Sta con serena fronte aspettando l’alma dell’amata / Sua madre / Il cui frale in questa chiesa riposa / A.Q.” (44).

(43) “lI Repubblicano della Svizzera italiana”, 8 gennaio 1847.

(44) BERTOLIATTI, Le vicende cit., p. 27.
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